PAGE  
3

    citazioni di Assagioli su ‘sacro’



SACRO
Render sacra la vita - Vedi Keyserling, From suffering p. 278-281 282... e Buch pers. Leben, Kap. Heiligung - riscoprire e reinstaurare il significato spirituale di ogni forza e di ogni atto - ID 12659

Non è il “prestigio” esterno che conta ma la consapevolezza e la consacrazione a un’attività creativa. Anche il compito più umile acquista valore se inserito in una più forte opera creativa. Ricordare i tagliatori di pietra.

Sacrificio = Consacrazione, cioè render sacro ciò che non lo è, offrendolo, dedicandolo, usandolo per il servizio, mettendolo a disposizione dello Spirito. Questa è la vera trasmutazione e sublimazione. ID 12661

Nell’arte si svolge in modo particolarmente evidente l’eterno dramma dei rapporti fra spirito e forma. La funzione della forma è la manifestazione, la rivelazione dello spirito: questa è la sua ragion d’essere, il suo nobile ufficio, nel compiere il quale è pervasa dallo spirito, diviene tutt’uno con esso. Così ogni qualvolta la forma è fedele interprete, velo trasparente, serva obbediente e volonterosa dello spirito, viene essa stessa sublimata e glorificata. La suprema Bellezza si incarna in lei ed essa è mezzo potente di elevazione spirituale, richiamo all’Alto, al Vero - mistico ponte fra terra e cielo. Quando invece la forma prevale sullo spirito, usurpa il suo posto, si fa invadente e fine a se stessa, dimentica la sua divina origine - allora avviene il contrario: - da mezzo di elevazione essa diviene legame, catena, asservimento alla materia, ai sensi, alle passioni umane. L’artista e il contemplatore dell’opera d’arte cadono nell’illusione che la bellezza sia insita nella materia e nella forma, proprietà originaria di essa, inde realismo, sensualismo, ecc. Più oltre ancora: puro formalismo, tecnicismo, accademismo: morte dell’arte. ID 14498

Will - “In principle, it is possible, through adequate understanding ... to see voluntary under the aspect of eternity, to see the sacred and symbolic in and through the individual here-and-now instance.” (A. Maslow, Religious Values, and Peak-Experiences, p. 32)

“... ho le catene del mio compito quotidiano che è per me inesorabile quanto sacro”. Sorella Maria

I più grandi spiriti dell’Umanità a nostra disposizione. [nei libri] Dovrebbe esser un angolo sacro della casa.

Torniamo alla lenta e aspra ma sicura via del perfezionamento interiore e, pur continuando a vivere e agire nel mondo in conformità ai nostri doveri, alle nostre abitudini e alle nostre inclinazioni, ricordiamo che l'opera nostra più nobile e più preziosa, quella che può dare il più alto senso alla nostra vita è l'opera compiuta nel sacro silenzio del tempio dell'Anima. ID 14129
Gli esercizi “moderni” rispecchiano solo il lato efficienza, dominio. Occorre invece che gli esercizi evochino e sviluppino i lati retto movente, dedizione, consacrazione, cooperazione, ecc. (come quelli del Graal). Tenerne conto - (Se mai usarli come esercizi preparatori, elementari) – pensarci.
Si ricordi che il significato profondo e originario di sacrificio è “consacrazione”, “rendere sacro”.  (Buona Volontà)

Talora la personalità respinge e l’Anima affanna e chiede: quando è veramente così, al suo giusto momento la richiesta dell’Anima finisce inevitabilmente per trionfare. Noi dobbiamo attendere con fede tranquilla quel momento, e con pazienza, come si attende la nascita di un bimbo o lo sbocciare di una bella rosa, aiutandone l’avvento interiormente, sempre in uno spirito di libertà e di profondo rispetto, di intenso, calmo e impersonale Amore. Il servizio delle Anime è sacro. È collaborazione col Divino, quali Suoi figli consapevoli, cosicché il solo vero aiuto fraterno è quello in cui le personalità sanno sacrificarsi ritraendosi. Tutto ciò e molto di più scaturisce, si sviluppa e si attua solo alla luce della conoscenza, che guida diritti all’Amore. (Buona volontà di comprenderci)

Per stabilire un amorevole e giusto equilibrio fra noi e gli altri dovremmo inoltre essere meno indulgenti verso di noi, pur avendo anche verso i nostri errori lo stesso senso di sacro rispetto (considerandoli dal punto di vista dello sviluppo dell’anima e non fini a sé stessi) e molto, molto più benevoli e comprensivi verso ciò che a noi appare errore negli altri. E infine occupiamoci meno, e anche tralasciamo del tutto di occuparci degli errori altrui che non ci riguardano affatto, che ingombrano inutilmente le nostre menti, alimentano l’illusione, la menzogna, l’ipocrisia e la separatività. Siamo sinceri e riconosciamo che la nostra critica è raramente, molto raramente improntata a sentimento di aiuto amorevole, anche quando - avvertendo un disagio interno prodotto da un richiamo della nostra Anima - tentiamo di illuderci di “criticare per il suo bene”, “per far luce”. La propria luce ognuno la trova da sé, e semmai può essere aiutato dall’amorevole comprensione che lo circonda, non dalla critica. (Buona volontà di comprenderci)
Dal silenzio sorge la parola creativa di Dio e i mondi sono creati; ma quando la manifestazione ha compiuto la sua funzione Dio riassorbe tutto nel suo sacro silenzio. (Il silenzio)

Sovente il dare è considerato un sacrificio, un “rinunciare” a qualcosa. Ma il vero significato della parola sacrificio è “consacrazione”, “rendere sacro”. Potremmo fare un gioco di parole [in inglese] e dire che “rinunciare” significa elevare. Il Maestro D.K. dice che sacrificio e preghiera sono sinonimi, poiché la benedizione è il riconoscimento del “tutto” compiuto dalla “parte”, e che nel dare ciascuno di noi, in quanto “parte”, si riconnette concretamente e spiritualmente a un “intero” più ampio. (Economia e finanza)
In tutte le civiltà affermate del passato è esistito un senso del sacro. C’erano allora sacerdoti veramente iniziati, templi, santuari, danze sacre e cerimonie che costituivano i Misteri; l’arte e la poesia erano per lo più sacre, alquanto diversamente dai nostri tempi! Nell’attuale periodo intermedio di disintegrazione, e nella nostra civiltà e cultura, il senso del sacro sta rapidamente scomparendo. Vi è invece un’attiva “desacralizzazione” in atto, una negazione di qualsiasi ordine superiore, di esseri superiori o di un Piano per l’Umanità e per il mondo. Si potrebbe dire con un paradosso che vi è una “affermazione della negazione”, una filosofia della disperazione fra gli intellettuali e, per la maggioranza della gente, una tendenza a vivere nella disperazione senza alcuna fede o speranza.

Le conseguenze distruttive d’un siffatto atteggiamento sono evidenti. Vi è perciò un’urgente necessità di ristabilire il senso di sacralità della vita e il riconoscimento che la vita ha un significato, un proposito, dei valori intrinseci, e che l’Umanità può coglierli e dimostrarli. (Il nuovo senso del sacro)

Come si può risvegliare e restaurare il senso del sacro? Il modo più diretto è tramite il riconoscimento della vastità dell’universo e dell’ordine che vi regna e che lo dirige. Ciò si basa su fatti, e costituisce un approccio scientifico. Questo ordine, come ha detto Einstein, implica una Mente Cosmica, un supremo Matematico.

Un’altra modalità passa attraverso il riconoscimento dei valori superiori sperimentati e professati da tantissimi esseri umani. Fra questi vi è il senso estetico, la coscienza etica, l’amore disinteressato, la compassione, l’azione altruistica ed eroica. Queste qualità ci spingono ad ammettere l’esistenza di alcuni Esseri e Potenze superiori che possiedono, in misura molto più ampia, le medesime qualità e valori; sarebbe una pensata davvero ridicola il ritenere che gli esseri umani costituiscano la più alta manifestazione dell’universo. E, infine, dobbiamo riconoscere una Realtà universale come causa di ogni cosa. (Il nuovo senso del sacro)

Ciò si deve all’attuale imperfezione dell’Universo manifesto, che è cosa ovvia. Se infatti l’Universo sta evolvendo, è implicito che stia avanzando verso una maggior perfezione. Quello attuale è perciò soltanto uno stadio relativo di perfezione. Ciò è in relazione anche con altri problemi, con il tema dell’eternità, che è però questione troppo vasta per essere trattata ora. Dobbiamo comunque comprendere che nell’Universo vi è imperfezione e che vi sono differenti livelli di sacralità. (Il nuovo senso del sacro)
La Realizzazione della Divina Immanenza in tutto l’Universo fa scaturire un senso di meraviglia, di solennità, di maestà, del sublime, tutte espressioni queste del senso di sacralità dell’Immanenza. 

Vi è poi la comprensione della Divina Immanenza in tutti gli esseri umani, in ognuno di noi. In essenza, nella nostra autentica natura, siamo punti di manifestazione divina, ancorché oscurati e avviluppati. E questo riconoscimento evoca il medesimo senso della sacralità inerente a ogni e a tutti gli esseri umani. (Il nuovo senso del sacro)
Un metodo più individuale e per certi versi più semplice di coltivare un senso del sacro è di considerare noi stessi costantemente alla presenza di un grande Essere, quale il Cristo o il Buddha o un Maestro di Saggezza. È di utilità anche l’uso dei simboli, e ve ne sono parecchi che sono ritenuti sacri perché sono espressioni dei vari aspetti della Realtà sacra e delle sue manifestazioni. Uno dei simboli più importanti che rappresenta la Divinità è il triangolo, che esprime la trinità della manifestazione, i suoi tre aspetti, l’io, il non-io e la relazione fra loro; o, secondo un’altra modalità di collegamento, potere, amore e intelligenza. Vi sono poi il quadrato, la sacra tetractis della quale ha parlato Pitagora, la sfera e anche simboli più concreti quali il loto e la rosa, i significati sacri dei quali sono stati sovente illustrati. Il riconoscimento più evidente del sacro avviene attraverso una relazione profonda con le Realtà superiori, che può essere sintetizzata nella parola consacrazione. Consacrazione ha la medesima radice di sacrificio e questo nel suo vero significato concerne non il rinunciare a qualcosa, ma il renderlo sacro attraverso un atto di offerta. Attraverso la dedizione tutto può essere reso sacro. Questa via di realizzazione è quella dell’azione, il Karma Yoga. (Il nuovo senso del sacro)
Un aspetto importante del sacro è collegato alle relazioni umane. Consiste nel considerarci l’un l’altro dei “Tu”, non oggetti o “lui” o “lei”. Ne ha trattato molto bene Martin Buber nel suo libro Io e Tu, che vi raccomando di leggere e di assimilare. Una consuetudine orientale è di aiuto diretto nel metterlo in atto. È l’utilizzo come saluto della parola Namaskara (Nota: la “a” finale non va pronunciata), che può essere tradotta come “Saluto il Divino che è in te”. Da un punto di vista spirituale questo saluto ha il potere di evocare la nostra divinità essenziale e, se usato con costanza e consapevolezza del suo significato spirituale, può essere d’aiuto nel ricordarci di trattare gli altri come Anime e non come personalità. Fa risuonare una nota di rispetto e di consapevolezza spirituale che ispira: in altre parole, crea una relazione sacra.

Possiamo rivolgere il nostro saluto anche a noi stessi, alla divinità che è in noi. La personalità saluta con riverenza il Dio interiore, ciò che i cristiani chiamano il Cristo interiore o la scintilla della Divinità. Possiamo usarlo quando ci svegliamo, a tratti durante il giorno e quando ci corichiamo. E ogni volta che incontriamo degli amici, invece del consueto “ciao”, o dell’“arrivederci” quando ci congediamo, possiamo aggiungere ad alta voce o silenziosamente “Namaskara”. (Il nuovo senso del sacro)
La confusione, la fretta e l’incertezza sono connesse alla mancanza di sacralità. Dobbiamo cercare di sviluppare nuovamente un senso di sacralità, cominciando come al solito da noi stessi.  La sacralità è il risultato prodotto dalla realtà dell’immanenza divina – l’onnipresenza della divinità in ogni manifestazione. Se riusciamo a vedere ogni manifestazione come un’espressione divina, un senso di sacralità sorge naturalmente. E naturalmente, dato che noi personalmente facciamo parte della manifestazione divina, dovremmo avere in noi un sentimento di sacralità.

Il riconoscimento di noi stessi quali punti di immanenza divina dovrebbe darci un senso di divinità. Contrasterebbe la dissacrazione, la lascivia, ecc. Avrebbe un immediato effetto elevante. Se ci rendiamo conto dell’immanenza divina nell’universo, sorgono in noi sentimenti di ammirazione, di meraviglia, di grandiosità, di solennità, di maestà, di sublimità. Sono tutti connessi alla sacralità, e alla realizzazione dell’immanenza divina. Anche l’Ordine cosmico, che significa armonia, potenza e maestà, è connesso alla sacralità. (Sacralità)

Una delle vie dell’avvicinamento o della realizzazione può essere chiamata la via dell’attività consacrata o del servizio attivo. […] Essa significa essenzialmente: 1° - Il riconoscere il reale o possibile significato spirituale e superiore delle attività di ogni giorno. 2° - Il consacrare profondamente tale attività ad una meta spirituale infondendole perciò un significato che di per se stessa non avrebbe. […] Può essere chiamata karma-yoga o yoga nella vita quotidiana. (La via del servizio attivo)
